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NOTIZIARIO 
RIPRESE RAI-TV 

Dal 7 aJ 12 maggio una troupe di 10 tecnici !della Rai Tv, arrivati da 
Roma con un attrez:llatissimo furgone ed un paio di auto;vetture, hanno 
«~irato» chilometri di pellicola in alcune grotte nel Golfo di Orosei, presso 
Dor~al!i. 

In queste riprese sono stati guidati ed accompagnati da alcuni spe­
leolo~ del Gruppo Spel. Pio XI che naturalmente hanno dovuto fung-ere 
da <<attol1i.» nelle diverse /situazioni. Essi hanno· scelto apportunamente 
diverse. grotte di ,vario tipo, orizzontali e verticali, asciutte e çòn torrenti 
interni, ed anche con sifoni, per avere un campionario abbastanza con· 
creto da far vedere ai telespettatori. 

Nù attivamente hanno collaborato ,come «speleolo~ •attori»: Prof. A. 
Furreddu, Angelo Berta, Claudio Sorrenti, Pier·angelo Al~si, Marcello Ven· 
tura, nei ruoli di arrampicatori, sommozzatori, ricercatori di fauna e fio· 
ra cavernicola ecc. 

Il commento e le spiegazioni sono state curate in massima parte dal 
Prof. Furreddu. 

Questo materiale andrà in onda in prog'I'ammi diversi in giugnò e 
luglio. 

Alcuni dei tecnici RAI TV e speleologi in una pausa delle riprese 
<<girate» !in territorio di Do~gali (Foto Berta). 
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Beppe CJorda* 

Contributo alla conoscenza 

dei CHIROTTERI della Sardegna 

C A P I T O L O I I I ' '> 

Preparazione del materia~le da analizzaTe in laboratorio 

L'anaJlitSi degli ese~lari vivi risulta molto scomoda, per cui la prima opera­
zione che ho dovuto .comp~ere è stata que1la di ucciderli uno alla volta. 

A tal fine, poiché a me servivano esemplari integri, ho usato del clorofOTmio 
che ne rdetermilna la morte senza provocare in essi a>lteTazioni incompatibili col 
tipo di anallisi che dovevo compiere. 

Acd uno ad uno li ho sistemati, vivi, de•ntro un vaso di v·etro, a chiusura non 
necessa,riamente ermeti.ca, dove avevo, precedentemente, messo un 'batuffolo di 
cotone imbev;uto di oloroformio. 

Dopo qualche minuto i pipistrelli morivano. 
In una fase successiva, su dei supporti in •Compensato, !li ho distesi ad a:li to­

talmente aperte e fissati con deg.E sptlli e •con la bocca tenuta a,perta da pezzetti 
di 1sug:hevo; 1con una siri<nga, •a:d ogmJJno, ho praJtioato due illie2Jiooni dù. iforma:lina 
concentrata: una nella regione tora~dca, l'altra in •que1la addomina~•e, dopodiché 
H ho messi a ba.gno, co~ Telatilvi supporti, in delle vasche contenenti una soluztone 
di formaUna di-luita al 5% e 'lasciati lì per 24 ore circa. 

Le .i!nd·ezioni si .sono Tese necessarie in quanto, dovendo fissare anima:li interi 
di una certa grandezza, .la foTmalina non penetTa nelle parti più interne d ello 
ani!ma:le. 

Dopo circa 24 ore sono già abbastanza rig'di; li ho quindi estratti da~1le vasche, 
Uberati dagli spiill!i e dai supporti e di nuovo immersi neHa sOLuzione di formalina, 
pronti per essere analizzati. 

Queste operaz:oni è bene farle subito, appena 1'animaJ.e è morto, in quanto 
se si attende .si rende diHiciJ1e l'operazione .successiva, cioè l 'animale s'irriogidiosce 
e non si Tiesce più a distenderlo nella posizione voluta senza determinare in 
esso delle fratture. 

A!lormi esemp'lari catturati ne1la "Grotta dei pipistreNi», che non ero riuscito 
:a preparare nel.1o stesso .giorno, li avevo messi in fri,gorifero ed H .giorno suc­
cessivo, ,quando li ripresi, dopo averli sgelati, mi accorsi ohe erano talmente 
rigidi che non riuscii a distenderE .come i precedenti. 

Ciò diomostm quant•o detto rprima. 
Tuttavia osservai un pa.rtkolare abbastanza cuTioso: i pipistrelli erano stati 

sottoposti, rper un giorno intero, ad una temperatura di -20° ci'rca rper cui .la 
operazione di sgelo durò tutta una mattina; terminate tali operazioni, quando li 
['ipresi per e:flfettuare 1e opera.zioni successive, mi .accoTsi che un 1certo numero di 
aoari:, 1oro pooassitbi, pa.sseggti.•a:v31!lo .Uberamente sul ·pata:gio .di uno degli ·esemplari. 

Essi avevano sopportato Ia temperatura di -20°. 

* CISSA (Centro lgles iente Studi Speleo ·Archeologici) 
(l) V. puntate precedenti in SPELEOLOGIA SARDA n. 1l p . 3 e n. 12 p. 11. 
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ANA!USI E CLASSIFICAZIONE 

In pratica ho proceduto come segue; ho preso in considerazione gli esemplari 
catturati secondo la seguente successione: 

l) ~esemplari «Grotta dei Pipistrelli»; 
2) esemplari «Grotta di Borutta»; 
3) 'esemplari «Grotta Is Angurtidroscus»; 
4) esemplari «Grotta Monte Majore»; 
5) esemplari «Grotta Sas Palumbas». 

Oioè nel!l'esame di laboratorio ho seguito lo stesso ordine tenuto nella 
cattura. 

Come rdisulta da;WeLenco ohe rseguirà, ho 1J!'lorvato esemplrari 31pparllenenrti aUa 
s1Jessa rspecire in g.rotte diverse. 

Se esegudissi rlo ,stesso rprooedimento anche ne1lra es,posizione mi trover,ei a dov,er 
riipetere la desorrizione ctreUa rsrtJessa speoie rper tutbe le grotte dove è st·alta trovata. 

Mi limi·terò qurilndi a ò.es.arrivere, prima di ·tutto, .Ie 'Specie dirve11se senza tene-r 
coil!bo, ;perr il momento, del luogo di appa1rrtenrenza. 

La dassificazione .si può fane in baJse rai oa1ra;Heri rdeL!'antma-lre integro oppure 
jn base ai muraJtberi del rcr2Jl1io pnv.o di maJldibola. 

Questo rsecorndo meborào r:isulta re:sclustvo nei ritrov•armenrti di S'crhelretri o in 
generaJlre quando non si ,aJbbi:ano a dilsposizione inrdirvildui interi. 

Ho ritenuto roppor·tuno s.~guire rambecLue ques.te .ana.lirsi, nono-stante disponessi 
di .indtvidui integri, in mordo da a~nerr'e un gran numero di el!ememi 'ohe mi permet­
tesse-ro runa clrassilfd:cazionre 'il .più possibirle ratt:endirbil1e . 

Dopo raver quindi arnalizzaJto i oaraJtteri morfor1o,g,irci esterni dell'a;n[malre ne 
ho meS!SO a nudo rlo rsohe1etTrO per rilrevare rgli ral~tri dati ohe mi servivano. 

Quest~ultima operazione :prtepa:rrab~va rsd è r'ilver~arta assai :l•aboriosa re deHcalta 
:in quanto i 'Clhirotteri pre-se-nita.no un sisrt.e:ma rdi tJendi<ni ·morltJo rrrobusrto e deUe ossa, 
in alcune zone, assai ·assottigliaJte come: qu€1He di rlcoprime-nt.o de1ba volba cranilca, 
gLi. a110hi zigomatici, ùre rbOùl<€ 'timpaniche, Ile SOaipO!e, le ICO:StOlre, .eOC., Ohe pOSSOnO 
v~enire muttl,ate o addiritturra a;sportate s·e non si presba la dovuta cautelra nello 
spor1paJrre rl'ani•male. 

H primo esemplare da me es.ammato prresenta i seguenrti cara~bteri: 
- vertebra terminale dellila tcoda non fogg:iata ra T rovesc:iato; 
- muso prov;vilsto di formazione oubarne:a, ant.eriorme!DJbe, fog;gLa~ta a f.erro 

di caJvcaJ1lo; 
Ne segue ohe ra~ppar:tengono raHa rfrarm. RH]NOLOPHIDAE 

- orecch~o pri·VIO 1di trag;o; 
- i .p!1emasoeHari sono .parzi·almenbe rossifilc-ati; 
- -1a VII ventrebra cervtoale, Ira I dorsale, il primo e, in parte, ir! secondo paio 

dd costole ed irl pros,berno sono fusi a .f1ormare un anelrlo prretoradc.o 
·comprLerto; 

1-1 1-1 l - l 3-3 
- formula denta.tia: --,c=--, pm --,m --, tota~le 30 denti 

2-2 1 - l 3-3 3-3 

(ma~nca hl premo1are supertnre a.nberrior~e); 

Sono quindi Idei g,en, RHINOIJOPHU1S 
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! ?~~~~h~i o {PR~~:tT~f~:nel i bo1a 
\Jll ; .f"'d f'J.. I(:O !S f'\? .C) .,. •la 

t@ f" i~ n-a 5 ~~~ ~ i~ di }'rei'\ t~ J ~) di pi"~fil<>; t>) Api~ selLi 
-.---'~- .· _.,: . .;-. ..,., . 

- ar.esta 1ad apioe appuntito ; 
- prima failiang1e del 4.o d ilto d ella mall1'o più cor ta d ella metà delùa seconda; 
- sel1a a bordi subpara:m,eH (ilegg.eNTiie[)Jte oonvergen ti verso l',alto .e con api:ce 

1eg1germ8[)Jte ·ar.roto111dato ) ; 
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- lancetta restring.entesi regoiarmente V·erso l'·arpice :presso il quale bordi 
diventano legg<ermente conca.vi; 

- lungh'ezm deUa hla dentJari.a .supe-riore 6,6 mm; 
- 1nng.hezza testa•corpo 48 mm; 
- lunghezza deUa co'da 37 mm; 
- ilunghezza de1l'.avambraJaci·o 48 mm; 
- ~pentura alare 300 mm. 
:Srpecie di tagllia intermedia tra irl rino1fo maggiore e queJ,lto minove. 
iFervo di roaJv.a1lo reLat'ilvameiJJte pi,ccolo e meno 1a.ngo del muso; orecchio sor­

passante di circa 5 •mm •la punta de•l .narso; .lobo antiltra•gaJie alito cima qu8JI11bo metà 
delia c·onca .e .separato dal marr;gine es:t.emo di .qruesta da rma motsum poco rpro­
ifo[)lda; .quaJDto dito dleill•a mano con prima ,f.almge lunga pooo più di .1/3 dehla se­
conda; .pi.ede tlrungo quasi quanto la metà deUa tibiJa; endopatagio ·inserito aJlla 
tibia tdi ciorca 2 mm ·:Più iJn a!Uo della cavlg\l.ira. 

IJ colone deHa peloli'Ooi'a neliLe .parti ventraili è più pall'ido rche in quetie dorsaLi; 
ii peli sono r·elaJtivaJIDentJe cort.rl. nena paTite dor.sale, più Iunghi diil quel,1a v·entrale 

La oa:ssa :ar.anilca, moLto Ja;rg.a rispetto ai mascel•La,ri, ·è contenuta meno di due 
volte e mezzo ii1Je1:la lunghezza deol rananio. 

J..a onesta •sagitJ!JaJle è poco .smlUippa'tJa; la cDesta lambdoidea è rabbaJStJanz·a 
sviLuppata. 

Rltgol1ifillamento il'lJ!l!SaJlie meno SV'iluppa;to •che nel R. Htrpposideros. 

Si conclude per l'appartenenza alla sp. EURYALE BLAS 
Gregario da me tt11ovaJto 1n aomunirtà mista con My.otis Myotis . 

SECONDO ESEMPLARE 

Presenta i seguenti oaJmtteri: 
- vertebra teTminale dehla coda non !foggiata .a T ro111esciato; 
- muso !Ptr'iivo di fo"rmazione cutanea; 
-coda ttotJalmente mclrusa .nelol'uropataJgio. 

Sdoamo quindi nel!1a Fam. VESP.ERTI.LIONitDA·E 
- Seconda ,f,aJlange td~l terzo dito del1a mano .non partJ~co1&rmente allungaJta. 

Quindi Sottofam. VESPERTILIONIDAE 
- OneoCihi non uruti tra lorro s.ul:la fronte; 
- qtUilnto tdi:to deLla ma:no di regola più Jun.go del metaoarpale e della prima fa 

lange untti del qUJarto •di·to; 
- premolari superiori 3 - 3. 

Se IIIiEl deduce i'l Gen. MYOTIS 
- 'I'a;gl'ila ,grande; 
- oreochli!o steso in avanlti, sorpassante di circa 3 mm 1a rpnnt.a del naso; 
- H mar<gine .anterio.re dell 'oreochio è com•es·so 'e rla •conca è 'l»"ovvista di 8 

ipl:iiohe ttr.a,v.erse evidooti; 
- ~ntiltmgo lung•o 3,5 mm e la.ngo 2 mm; 
- alla molto [•arga con metacarpali 3.o - 4.o - S.o di lrmghezza 1decres'Oente, 

itl 5.o più cor,to de11'aVIaJIDbracc1o; 
- H IPlagiopaJtagi-o .sii 'insedsce alLa base àe1l'afi,luce; 
- il piede è ;aJppena più lungo dell·l.a metà de1la tibia; 
-misura deil.;l'avambmocio ·60 mm; 
- l'liDghezza .testa-co:rtpo 69 mm; 
- ~.unghez:zJa ooda 54 mm; 
- arpertura ruare 390 mm. 

6 



H amnio è di ,forma più o meno slanciata; il profilo nasaie si eleva gra;dual­
mente dal rostm allLa ca•ssa orillJilica; lunghwza deLla ca~ssa mamltoa c~Poa. pari a metà 
del·la dista;nza .tra i l lambda 1e li!l mangil!1!e :posteriore delLa smar.g•inatura na~sale. 

Il rostro è reLatilvamente 1a1lto e 1debolmenrte conoavo; la cresta sagi1Jtal•e è as­
sai bEm 1SV'illuppata e si biforca in avanti al LiveLlo dehl1a oostJr.iJzione interorhita~ria. 

2-2 1 - 1 3-3 3-3 
Formula dentaria: i = --, •c = --, rpm = --,m = --,totale 38 denti; 

3-3 1-1 13-3 3-3 
m 3 (lOTI 1tria1ngolo posteriore ne,btame•nte più pi•ocolo idi queLlo ant'eriore; 

- In.mghezZJa deHia fi,La dentaria ISIU!pe:riore (c·m, ) 10 1mm; 
- !Lung~hezza 1oondiLo basale (.srpa•zio ·campreso ;tra ila sma~rginatura pallatina 

anitleriore e i prooessd pterigoi!dei) 21 mm. 

Ooncludi1amo per la 1Sp. MYO':DIS 

La pellliccia è <formartla da pe'li lu:rrghi l 'O mm ISUil dorso e 5 mm 'sul ventre; 
sul dorso ·essi hanno l'a metà basale nerastra ,la parte il!1!temnedta •bruno"Chi,aJm e 
quel'1a spicale 1eggermente più ;scur.a; quelhli del venbr.e •sono [l!eTi a!J1a balse e di 
nn lbi81!11co ICI1ema 1aH'aJpice. Gld.· oreccfrl!i 1sono <CihiaJri mentre we membrane .sono bru­
no.,souPe. 

Esiste quind:i un netto con;;Das'to .tra la pa11te !dorsale 1e quelila ventrale. 

TE.RZO ESElMPLARE 

P11esentJa i rseguenrti oa:r.atberi : 
-!Vertebra 'terminale Jdelila coda !Il:On lfoggilata 1a T ;rovescialta; 
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- muso privo di formazione cutanea; 
- coda totalmente dno1usa neltl'uropa;t,a,gio; 
- seconda f,alan:ge deJ terZJo dito tdel'Ia mano qua!Si t re vo.lbe rpiù Junga della 

;prima fa la;ng'e deUo ,s~e,sso ,CUJto; 
- rilgoniHa;mento pref,ronlal'e assente; 
- i1niCis:i'Vi 1superimi .2 - 2; 
- tn!CilsiiV'O superiore dnterno di un lato fortemente d~stJa,nz~a;to da quello 

dell'altro laJùo; 
- anteriormente a<lLa tfironlte non •esiste alcuna profonda depressione. 

Nte 1segue l'appartenenza a lla :F1am. V<ESPERITILIONIDAE 

- protf<iJo dm-sale detl cra;nio fortem ente sinuoso. 
Qu;~ndi': Sottaf<a;m. MINIOPTERINAE 

- [unghezza testa,co.rpo 58 mm; 
- ~unghezza della coda 55' mm; 
- apertura .a;[are 330 mm; 
- ùnnghezza condil1o-ba:sale 13,7 mm; 
- lrunghewa fHa dentaria ,s~eriore {c.m 3) 5,7 mm; 
- tta:g,Ha ,media :cOIIl testa arrotondata piuttosto pilooo1a, corpo snel:lo, arti po-

steriori e coda 1unglhi; 
- H muso è largo, le naJrici si a1prono a breve disba:nza l'una da:l!l',a:l<tm in corri­

spondenza di una poco 'estesa area cutanea ·glabra situata r.llll'·apiJce del muso 
- iJl ·lato ilterno de'l la;bbro .supel!"iore, tra il canino e l'ultimo premo1are, è 

proViv1sto di runa callosiJtà .lnngi.tudinalmente a1<1ungata, scrhi:acda:ta in senso 
1atero-11atera:l'e, con bordo tlibero aJffilato e munito di due o ,t;re dentelli; 

- g1i o.r,ecc'hi, <se steSi in avanti, giungono di poco oLtre 11ocohio (mecchi 
cor:t:i:ssim.i) ; 

- iJ rp<rOIP8Jbagio, assai 1str.etto in ·corrisrpo.ndenza dei 2/ 3 distali delil'a:v,ambrac­
do, tra:g~giunge 1a ba;se del pollice; 

- l'a:La, crhe prende a,ttruoco un .po' sopra la cavilgUa, è lal'ga ai1a 'b!!ise ma 
ha J'estremi,tà all!ung,aJta ed 'acu ta, dalta l'eccezionale lunghezza deilil<a ,seconda 
fal,arrge del terzo diJto; 

- i meta~carpali sono di 'lunghezza deorese·ente d a>l terzo a1 quilnto, 11 quinto 
di cir.ca 8 mm più rcor.to deU'avambra;eaio; 

- piede rlungo qua:si quanto metà tibia; 
- sperone a;d estremttà poco eviidente; 
- Lobo potsltica~oaneal<e assent>e; 
- rpeltliocia morbrda e lfocr.ta fo rmata da pe1i lunghi ci•I1ca 5-6 mm ·sul Iato ven-

tmle e 7-9 irn queqlo do.r:sale; il coJO>re presenta variabilità nelle diverse 
pa:rti, in generale però possia:mo di<re che dorsa;lmente è ibrun:o scuro 
men1te nella pa:r.te ventra!Ie è tpiù 'Chiaro; 

- ili. 'cranio, piUittosto <slanci,ato, visto di rsorpra è di forma ovoidale; 
- la sma~I1gina:tum nasale si ·estende indi>etro fino 8il livello di una 'linea con-

grungente iJ bordo posteriore dei C·!!Jnini; 
- a>I1Cihi ·zi>gomatici non parti!co•1armente SIPOrgenti rrspetto allia regi·one ma­

stoidea; 
- il ,rostro, med1aJmellllte, è pro.vviiSito di una infossaturra ilongitudilnal<e; 
- il protf·illo dorsale deJ eranio .si di'ffer.enzi·a da queLlo ·di tutti gli r.lll!tri chlrot-

ter i 'europei ·per N fatto che la >f.ronbe •si el,evJa hruscamente dal ros~t11o , basso 
.ed >!!Jipip1attilto, ,for.mando >con ques•to un a~ngo1o di tcirca 140°. 

Tutto ci f,a 'coool<udere per <i>l Gen. MitNIOPTEHUIS Sp. SOHR>E·IBERSI 
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QUARTO ESEMPLARE 

PJ"esenta i seguenti oamtteri: 
- vert81bra terminailie della co.da non fog;g1ruta a T rovescd.ato; 
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- muso ;prov·v·tsto di una f·ormazione <cutanea, ail!teriormente, fogg.iata a ferro 
di oaw~ll1o; 

Appart~ene quindi ·aHa Fam. RHINOI.JOPHI<DA!E 

- i premascellari, 'incompletamente nsstfi.cati, sono rappresentati dalla sola 
•lamioo. palatina; 

- [a VII IV'eJrtebr.a toe.nv:Lcal•e, la I ,dor:sale, il pr~mo ed in parte il secondo paio 
di costole sono fusi •a forma<re un anel:1o <pretm~acioo completo; 

l - l 
- !formula dentar.i1a : i --, c 

2-2 

Siamo <a~l gen. RHINOLOPHUS 

- cresta ad apice arrotondato; 
- :1unghezz,a 'aV1ambraoc~o 52 mm: 

l -l 
--,pm 
l- l 

- sella ad api•ce lai'gam•enlt<e a<r1rotonda1to; 
- lunghezz•a testa-corpo 59 mm; 
- 1rmghez:z;a coda 35 mm; 
- !apertura .a1are 350 mm; 

l- l 3-3 
--,m --, totale 32 denti; 
3-3 3 -3 

- 'la testa è rel<a<tivamente ·grossa, ed in propmzione le a:li sono corte e •larghe; 
- ferro di cav.a.bloo meno ·largo del muso; 
- l'orecchio, che è gnande, Oiltrepa:ss<a d'i pooo la punta del naso se disteso 

in av-anti; esso è largo e si rest<ringe brusca.mente verso ;}'apice, 1acuto e 
curvo in fuori; 

- ·~obo a!Illti.trag·a,le a:1to melll·O diel<la me•tà d€111a conca e separa•to da<l bordo 
•esterno di questa da un'in<c'ilsura po,co prorfonda; 

- 'la conca è provvista tdi 11 p!ti,che tra1sversaJl.i; 
- H piede è <lungo quanto metà tibia; 
- IV d~to <d!eHa mano 'COn l ' lf.a}ange .più [unga di metà dell<a seconda; 
- d\1. rpl'opata~gi:o è hen <SV1iluppa~to e .r,aJg,giunge ·la base deLLa prd.m!a lfa1ange 

del pohl~ce; 
- ~·endopatagio soi itiJJserisce ahloa ca·viglia; 
- J.a pel1ÌICcia è folta e morbida, color bianco sporco sul ventre, tbruno nera-

sti'a sul dorso; _. 
- ;iJl IOI1aJnio è doi !forma ·s1ancitatta e lungo <Oir.oa due vo[,!Je e mezzo .più delia 

laJrghez,za del.la ca1ssa onani:oa; 
- M'chi 'Zigomat~ci po:co sporg·enti; 
- costri'z,ione dnterorbitale notevole; 
- tsmar'gi'IlialtJura pa;laJti:na 'aJnte1riore estesa indi.etro fi<no a'l liveUo dei protoco-

ni dei moloa1ri anteriori; 
- 'Sma<r.ginatura pa<latina poste,riore g.tunge in 1a,wmti !Circa aJ h<vetllo metaco­

no Idi m,; 
- lforame ilillfraO<I1bilta:le soprasbnte m , e<d immediattamenrt:e sottostapte al 

<for·ame 'laorima~le, ,ohe si apre su la.to i<nt<emo dehla c resta orbi<taria <antedore; 
- mandibola ·con bocr'do 'Superio·r·e de'lila br-anca asoendeilllte leggermente qbli<quo 

daJl basso verso l':a1Lto e daJ1'1ntchlte•tro in aJV.anti; ~ 

- dentatura molto robusta rilspet1Jo ,alle dimensioni del crani-o ma !Con i,, 
pm, e pm, ridotti-; 

- il oan1no .superiore è mol.bo -robus.to ed è H , en e rpiù a:I.to della !Serie ma­
·soe.IJlaJre; 
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-canino irrf,eriore (ma;ndi<bolare) meno robusto del superiore ma di forma 
simile. 

Siamo ,alla sp. F1ERRlJMEQUIINUM 
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QUIINTO ESEMPLARE 

Presenta i seguenti ca;ratteri: 

- vertebm •te.rm1nal•e deLLa onda non foggiata .a T. rovesciato; 
- muJSo prov.vdlst-o di una formazione 1outanea ·8Jl11Derio<rmente foggiata a ferro 

di IC81VHI110; 

kppavtJierre a1Ha fam. RIHINOLOPHIDAE 

- or-ecchio [p'r:iJvo di trago; 
- i presceHari sono parziaLmente ossilfi!oa.ti; 
- la VII vel'tebra cervicale, la I dorsaLe, i1l primo ed in parte il secondo 

paio di costole ed il proste1rno .sono fl\.lJsli a formare un aneJ.Il<o pre.toracico 
comp1leto; 

l -l l -l l -l 3-3 
- :formula .dentJari:a: i --,e --, ;prm --,m --, rtotale 32 denti; 

2-2 l- l 3-3 3-3 

Sd. deduce ·ag:evolmerrbe d<l gren. H;HI'NOLOPHUIS 

- cresta ard apice <avrotondato; 
- lunghezZJa .aV!ambraccdo 3r9; 
- seLlia ad ap~oe str<e1:Jt·amente a.rrotonda.to; 
- loung:hezZJa .testaooo•rpo 40 mm; 

ln.mghez2'la eoda 27 mm; 
- l<a;rghezZJa -aV!ambmocio 39 mm; 
- -apertura aLa1re 248 mm; 
- lunghezza condillo<baiSa<le 13,8 mm; 
- :Lunghe.zz•a deLla fi!La dentaria suueriore (e-m,) 5,8 mm; 
- 1a ca;ssa oranioa <è 1avga :cima 1i,l doppio del rost1roo, misumto all'aJltezza dei 

oantn:i; 
- mesta :sa<gi<ttalte po1:::o sVHU[)!PH·tra, quasi a•o.se<nte neLla regione posteriore; 
-meste 'lambdoidee poc10 e<vildenti ; 
- ri:gonf1amento nasra1Le :relraHvrame.nte più sviluppato che ·in R. Ferrumequinun; 
- &pa:zio mesopteri1goideo mol.to ampio a1n!Jeriormente; 
- basioocipitJa1e largo ciroa 0,3 mm. nel punto rpiù sotmetto; 
- la denta1tura si dils1tinque da rquel'La del Rtnorlolfro maggiore ;per 1le seguenti 

ddlffe.renze: 
- canini rpiù rildotti; 
- premol<are anteriore superiore ben sviluppato, funzionale, non spostato 

all'esterno deH.a rlinea dent;a.ri.a; 
- ip["·emo,lare <ante-riore inf•eriore legigerment;e più rpi•ocorro de~ sill!periore; 
- pr.emol<are intermedio i•Illferi:ore meno sp01sta1bo datlil'esterno della !.ine·a den-

·t aria; 
- m olare inferiore posteriore si.mì1l;e a m, •e m ,, con -triang-ol-o poste•riore un 

pò più Iar.go deltl'.antedore; 
- l.a pel'li1ccri·a non .di.lfìf.eri;sce notevolmente da quella del Rino~ofo maggiore, 

tUJttavta essa si presenta •l-eggermente più scura di colore. 

Concludiamo per la Srp. HI:BPOS·IDEROS 
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I 51 esemplari, comptess1v.ame111te catturati nel1le 5 grotte prima descritte, rien­
tmno nelle 5 ~pecie descrj,tte come ,rtaJssunto nel ;f>Elg;uenJte 'Schema: 

GROT'I1A 'DEI PIPISTRJELLI 

Su 9 ~esemplari ,catturati, 7 'apparte<Illgono al ,genere Myotits myotis e 2 al gen. 
RJhi,nolophU!S eury,ale; 

GROTTA DI BOIRUTTA 

15 'esemp~ard. oatturaJti: 
3 Minio!PitJerus schrei:ber,si, 11 Rhi:no,lophu:s fermumeqrutnum, l Myotis myotis; 

GROTTA MONTE MAJORE 

3 esemp1a<ri oatturati tutti appa:rtenenti a<l genere Rhinolorpihrus hl!P!Posideros; 

GROT'I1A I1S ANGURTIDRJOSCIUS 

10 ,esempLard. oa;bturati di lcui: 

6 Mmio!Pt811Us schretbersi, 4 Rihindlophus f,errumequinum; 

GROTTA SIA!S PALUMBA!S 

14 eseii1J!P1ari oa;tturati di ,oui: 

4 RlhinalophUJS ferrumequinum, 3 Myotis myoti:s, 7 R'hino,luphus ih.ippo1s~deros. 

('continua) 

NOTIZIARIO 
MOSTRA FOTOGHAFICA AD IGLESIAS 

Nella GalLeria d'arte «Il Ponte» di Iglesias è aperta dal 24 maggio una 
mostra fotografica di Fr1anco Todde e P. Atzori, che ~vuole essene una do­
cument,azione jotograjio,a sulLa città di Iglesias dal 1860 fino ad oggi. 

La mostra, ,organizzata dal «Clan Speleologico Iglesiente>>, vuoi/e esse­
re uno sgwardo critico al pasruto non lontano della città. Infatti, dalla 
documentazione presentata, si rileva che Iglesias, dall'inizio del secolo 
fino 'ai nostri giorni, è stata sottoposta ad una trasformazione urbanistica 
che non ha tenuto conto del patrimoni'O storico-artistico, il quale ha su­
bìto gravi attentati e menomazioni per La mancanza di senso civico nelle 
ammin'iistrazioni che hanno retto politicamente la città. 
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Sandro Ro8111ni* 

NURAGHE CA TELLINA ( i ) 

Provincia 
Comune 
Località 
Proprietario 
Cartina l.G.M. 
Longitudine 
Latitudine 
Altimetria 

POSIZIONE 

Cagliari 
Iglesias 
Sa Ca tellina 
Carta Basilio 
F. 225 III S.O. 
30 57' 02" 
390 22' 08" 
m . 435 s. l.m. 

Non è segnato dalla Carta Topografica Militare. 
Il n uraghe è ;posto su.Ua sommità di un coll e di natura scistosa a circa 9 Km. 

dall'abitato di Iglesias lungo i tornanti di Sant'Angelo. 
A sud, ad una distanza di <Circa 100 m. passa la strada statale n . 126 (sud -

occidentale sarda) -che congiun ge Sant'Antioco -con la SS. 131 (Carlo Felice) all'al­
tezza d el bivio per Marrubiu. 

NURAGHE 'CATELLINA:' 
SA - CA IGLESIAS - SA CATELLINA 

( * ) C.I.S .S .A. (Centro Iglesiente di studi speleo-archeologici) 

M. o 1 2 3 4 s 10 

SEZIONE B-B' 

lATITUDINE : 39• 22' oa' 
LONGITUDINE : 03' 57 ' 02' 

QUOTA : M. 435 S. L. M. 

RILEYATORI : S.ROSSINI - L.ALBA 

(1) 6str.atto dana tesi di laurea · Sagg•io di .cata logo archeologi co sui fog•li 225 111 S.O. (S. Benedetto) 
e 224 II S.E. (Buggerru) della carta d 'Italia» - Relatore Prot. G. Lilliu 
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Nuraghe Catellina. Muro della torre visto da Ovest (Foto Rossini) . 

La costruzione domina verso Sud - Sud E st la vallata del R·io Co!oru ali­
mentato da una sorgente perenne situata al disotto della statale e su ll 'asse Nord -
Sud del monumento. 

La zona <Circostante presenta una folta vegetazione costituita per lo più da 
querce .sugherifere. 

DE>SORIZIONE 

Il monumento, del tipo monotone con due corpi aggitmti, è molto danneg­
giato. La torr·e poggia su di un .piano artificiale composto da due rifasci, i 
quali sono adagiati 'sul pendio del colle, visibi·li solo su .lato Nond•Nord Ovest. H ri­
.fascio inferiore presenta un'altezza di m. 1,40 ·su 4 lfilari :di massi .poligonali di 
roocia sdstosa, Idi dimensioni massime di m. 1,10 x 0,60, aggettanti verso J'interno 
di m . 0,20. 

Quello superiore si presenta nel perimetro residuo, sempve sul lato Nord-Nord 
Ovest, distante dal muro esterno della torre m. 2,25-1,30 con un'altezza <visibile di 
m. l su 4 ,filari aggettanti m . 0,10 verso l'interno. La torre che sorge su questo 
basamento ar·tlifi-ciale, creato per a nnullare il dislivello sul lato Nord-Nord Ovest, 
poggiéJ, sul lato Sud-Su d E st d i un pia no di rocci:a natu m le ed è cons·ervata per 
CÌI'Ca 2/3 nel .suo .parametro .circolare esterno del diametro di m. 6,70 su ll'asse 
nord-sud e per l'altezza residua di m. 0,70 su due filari di massi .poligonaU di 
dimensioni varie (in media m. 0,70 x 0,30 x 0,10); il parametro interno è conservato 
per 1/3 e presenta un'altezza residua oscillante fra m. 0,50 e m. 1,20 su tre o 
cinque tfilari di pietre di piccole dimensioni (m. 0,20 x 0,25 x 0,10). 

Lo spessnr·e del muro del1a torre è di m . 2 m ediam ente. Sul ~ato Nord-E st s.i 
nota uno scavo fatto da ignoti che ha d istrutto .gran parte clel residuo perimetro 
della torre ed ha messo in evidenza il piano della roccia su cui poggiava. 

ELEMENTI DI ·CULTURA: nessuno. 

Sandro Rossini 
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Sandro Ro•• ln * 

NURAGHE BRABARAXINU li) 

Provincia Cagliari 
Comune Huminimaggiore 
Località Brabaraxinu 
Proprietario Società Sant'Angelo 
Cartina !.C.M. F. 225 III s.o. 
Longitudine 30 58' 38" 
Latitudine 390 23' 30" 
Altimetria m . 332 s. l.m . 

POSIZIONE 

Non è segnato dalla Carta Topografica- Militare. 
I.! n uraghe sorge su una delle tante alture calcaree che caratterizzano la zona 

circostante ricca di vegetazione e di pascolo. 
E' posto su una altura, ad una q uota di m . 332 s.l.m., che degrada con una 

forte inclinazione sulla SS. 126 a!l Km. 55. 

NURAGHE "su BRABARAXINU" 

M •. o 1 2 3 4 5 10 

SEZIONE A- B 

SA - CA FLUMINIMAGGIORE - BRABARAXINU 

LATITUDIN E : 39• 23 ' 30" 

LONGITUDINE : 03• sa' 38" 

QUOTA M. 3 3 2 S.l.M. 

RILEVA TORI : S. ROSSINI - l. ALBA 

~ ROCC IA 

(*) C.I.S.S.A. (Centro Iglesiente di studi speleo·a rcheologici) 

(1) Estratto dai"la tesi di laurea · Saggio di .catalogo archeologi·co su·i fo~l i 225 111 S.O. (S . Benedetto) 
e 224 II S .E. (Buggerru ) della carta d 'Italia » - Relatore Prof. G. Lilliu 
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Nuraghe Catellina. Particolare del paramento murario visto da Nord·Ovest. (Foto Rossini). 

11 montliiilento domina un lungo tratto deUa gola su cui scorre il Rio Antas 
e ciò fa pensare che la ,costruzione avesse avuto una grandissima importanza dal 
punto di ,vista strategico ,in quanto sovrastava la suddetta gola, unica via d'acces· 
so dal lato .occidentale alla val1lata di Antas. 

A circa 50 m. dal monumento si nota un picco-lo antro dall'apertura quasi 
circolare al piano di campagna, in cui furono ritrovati alcuni scheletri umani 
insieme ad ossa animali nel 1948-49 (2). 

DESCRIZIONE 

Del monumento, molto danneggiato, del tipo monotorve, che poggia .su un ba­
samento di roccia calcarea, è visibile solo parte del paramento esterno del diame· 
tro di m. 8 conservato per una altezza di m . 1,50 sul lato est e di m. 2,00 sul ~ato 
nord. mentre tutto il lato ovest è occupato da uno stpuntone di roccia (m. 4 x 1,70). 

H lato sud non presenta alcuna costruzione. I massi di natura calcarea non 
lavorati e messi in opera a secco con zeppe di rincalzo, hatmo diverse dimensioni 
(m. 0,60 x 0,40 x 0,25), sul1ato N•E, senza alcun ordine sia per la varie dimensioni 
e sia per la scoscesità del terreno. 

Poco distante dal Nuraghe, in direzione ovest sorge un «~Medau» i cui recinti 
sono in parte costruiti con massi provenienti dal monurrnento. 

ELBMENTI .DI CULTURA: nessuno. 

Sandro Rossini 

(2) G. Lilliu , Scoperte e scavi di antichità fa tti si in Sardegna durante gli anni 1948-49, Studi sardi 

Vol. IX, pag. 501. 
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Serglu \ 7 aeea 

La tutela del patrimonio cars1co 
e del patrimonio archeologico pre­
sente negli 1poge1. 

Parte Seconda (i ) 

NATURA GIURIDICA DEL SOTTOSUOLO SPELEOLOGJCO 

<Ma, rper non mantenere H discorso sulle generaùi, voLendo studiare .le possibi­
Htà di ·salvaguardia di ques!io ·patdmonio, è opportnno, ,prima di esaminare gU 
•strumenti -legislativi, .fare alcune ·constderaJzioni ·suLl'autonomia giuridica del sotto­
s uolo, in rapporto alla proprietà del suo1o 1soprastante che si rendono necessarie, 
data lra mam;canza di una :di·sciplina organica in .materia. 

Nel nostro diritto positivo, nessuna norma autorizza ad ammettere l'esistenza 
di iL1<Il -Demanio delile gro·tte in quanto .tali, <le qual.i perciò non sono :sattratte alla 
di1sponthL1:ittà <pl'i<v:aJta p;iù di :aJlt;re rcategorile di colSe. 

<Esse tper.tanto rientrano in rque1La ohe è •lta discilpliliia rgen~mal:e della propriiletà, 
prevista nel nostro ordinaJmeiilto . 

Le indagini tsulLa propi'retà andranno :fatte, di volta in vo1ta, a seconda delle 
condizioni natur.a.li, re suUa :scorta delle legg.i limitatri:ci della •Stessa. 

Gli 1strumenti, rche ·la 1legrge ·preditSIPOne a -tutela di. questo ,patrimonio, <v·arieran­
no •811lora ra 'Seconda del regime 1gi'Ll!ri<dioo nel qualre polbr.anno essere r.itoomprese. 

·La rgrotta q uindi, eom e .tutti i beni immobiU, potrà essere ·di proprietà priv.ata 
o deH<o rStato. 

N·on è qui inutirle .r iJchiamare la normativa .fodamentale dalila materia, c ioè 
i'.ar•t. 840 del C.C. , 1ohe recita: 

~<iLa ;prQ!Prietà del suorlo 1si estende al rsorttosuolo, •con <tutto ciò ohe vi si e on­
tiene re il propr·ietario può fare qualsiasi escavazione che rnon rechi danno ai vicino. 
Questa dtsrposirzione non si appltca 'a quanto :forma og;getto delrle .leggi :sulle mi­
niere, r::ave e torbiere. Sono del pari salve le limitazioni derivanti dalle leggi sulle 
Antiohità e .Belle 1\rti, sulle Acque, sulle Opere Idrauliche e da altrre ·Leggi 
speciali. .. » . 

Volienrdo rt11attare 'brrevemeiJJte del regime 1giu11idico a cui può !essere sot;toposta 
una gr-otta, ei limiteremo a i. c·asi della demaniaUrtà re del 1r.egime rpri.vaUstilco. 

Il 08/SO per cui 'la rgrortta possa conrsideraTsi '«res nulU'Ll!S» è da escLudensi 
aprioris-tilcamente, in qruanto manca H -requisirto essenziale del-1a mobirlità della 
cosa .(ar:t. 92·3 C.C. l.o rcomma) . 

Nel oa:so dnv.ece, di vacan:ba del bene immobiLe, rregol'cl.lto dalil'.a11t. 827 del C.C., 
H legi:slratore ha inteso rco.lmare rla lacuna a llo scopo di escludere irn modo espresso 

(l) Vedi puntata precedente nel n. 12 pag. 31 

19 



che sul te:nritorio dello Stato ,possano aversi beni immobili, fuori di proprietà 
pubblioa o privata: :in mancanza di :di!v,erso ;pvopriebar:io, :g1i 1mmobil~ '8ippal'iten­
gono allo Stato. (Zanobini). 

DEMA!NIALITA' 

Al regime di demanialità sono ·asso-ggettate quelle 'Cavità speleologiche a cui 
sono ri,conosciuti dete•rminati .requi,siti, quali lo speoi-a,le interesse geologico, natu­
raUstico, :stori:co etc. E questo in .forza di :leggi diverse: anzitutto H citato articolo 
840 del :C,C. l.o comma, ·ma anche di una :se:rie di le,g~gi 'speciali 1c'he ·riguardano 
a.kune 2lane earsi!che ( liegg.i Austr~ac'he del 119118), l·a l'egg,e reiativa •a Postumi:a ( Leg.g,e 
1.4.1935, n . 540) . 

Le .grotte marine sono as·sog.getta.te .a:l Demanio Marit,timo CV. per Ia Grotta 
Azzurra di Capri, il R.D. 21.10.1926, n . 1931 ) . 

L'AJmli'l11i propone, sempre i!Il tema di demani,ali!tà, di conside:rare 10ome og-
getto di indagine, ne1,1a selva legtsl•ativ·a i seguenti ambiti: 

a) ambito delle :miniere, eave e ·torbiere; 
b) ambito del !Demanio Idrico; 
c) .arnJbi·to della 'leg,ge .sul,le co·se di interesse a~rtistico o stor.ilco; 

ammonendo però Idi non .vole-r considerare per questo le g.rotte soggette ald un 
Demamio Spe•leologico, per altro g·iurtdieamente inesistente. 

a) NeH'r!ml'bvto deHe .minioer,e, i!Il base 'aHia Jieg.ge miner.aria (R.D. 2·9:7.1927, n. 
1'443·), ·Le 100JV;Ìit;à .speLeologilche sono oo:n:s:i'Ciwate patr.imonioo dndilsponilbHe dello 
Stato; :questo sia in •quamto la cavità cus:todis•ce un bene economico elen:c.ato nella 
«categoria minier<e», sia i!n quanto nel suo inte-rno « ... scorra acqua ·minerale o 
termale o radioattiva». 

Nion altrettanto può di:rsi per •le grotte Ticaldenti nell'ambito delle eave e tor­
biere, in .quanto per rma distinzione di natura 'economioa, nella legilslazione i(•aJrti,coio 
45 cit. Legge mineraria), .sono loa:sciate in diJsponi,biliità del proprietario del suolo 
e solo eccezionalmente seguono il .regime delile miniere. 

b) N.ell'ambito del Demanio Idiiileo ni,entmll1!o innumerevoLi g.rntte, 1le cui .carat­
teristiche ·sono attinenti a quanto di ill1!ter.esse del T .U . ll.W.119•3·3, n. 17715, sulle 
acque e ·SUgH ilmpianti elebtr.i:ci, ohe all'art. l comma Lo afferma: «Sono pub:bliche 
tutte Ie acque :sorgenti, fluenti e 1-aouali, anche •se .ar.tilfic-i:a,lome'tllte estratte dal sot­
tosuolo ,sistemate o incrementate, le quali 'Considerate isolatamente :pe~ la loro 
por-tata o per <}',a;mpie2l~a del ri·spettivo balcino imbrifero, sia in rela:2lione :aJ siostema 
i'drog.rafico ,a)l quale appartengono, .aJbbiano od •acquistino attitudine ad usi di pub­
blilco generale interesse». 

Al.l 'a11t. 10\3 del T.U. è prevista -speci!fi!camente npo.tesi di aoque sotterranee 
pubbliiohe (Zanobini). 

H Demanio Idrioo non :compr.ende .soHanto 1le 1acque 1ma ,anohe naturaLmente 
l'alv,eo in cui esse .sono contenute. IDi qui !l 'appartenenza a tale demanio dell.e .grot­
te neHe quali :si trovano 'CO:l'si d'acqua sobte.manei (Almini) . 

c) Il 'rtnvenimento di :cose di inte.resse archeologico, artistico o stor~co ri,cade 
sotto Ja normativa della Ieg;ge 1.6.1939 n. 1089; le cose og,g;etto deUa 1Legge fanno 
parre del pa't1:1imorno indispondb.ill:e dello statJo. 

L'ambiente '(:grotta) nel quale aVJV.iene il ritrovamento, perché possa coHocarsi 
nel 'r:egime di Dir:iluto Pubblico :abbilsogna di una partJionLare di,chiamaZJi,one ·che è 
H vincolo Archeologico. 

d) Legge sulila tutela deUe BelLezze Naturali, IPanor.am~ohe .e Sing<olarità g;eo­
logiche (legge 29 .6,1939, n . 1497). 
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Sono ·tutelate sulla ba.se di questa legg.e tre .grotte sarde, alle quali è stato a.ppo­
sto il Vincolo Paesaggist±co : tSu Benat:z.u, Is Zuddas, La Capra, tutte in territo~io di 
Santadi, c on Decreto del Ministero P.I. 17.11.1973. 

APPARTENENZA DELLA GROTTA AL PROPRIETARIO DEL SUOLO 

La proprietà privata di una grotta ·come precedentemente esposto può sussi­
stere come estensione di una proprietà privata in superfide, con limiti fisici se­
condo 1•e prol>ezi1oni v:ert1!caH dei penimetmi sup.ertftoi'al:i. 

Riialt)ferma.zi:one, pur generi>ca, del .reg:im·e 'Pri.vatistieo si ha nell'ultimo •comma 
de•Wart. 840 del C.C. ·quando recita: «Il pro,prieta.rio detl :suoi'O non può opporsi a:d 
aJtti'V'ttà d:i terzi che si SV1o1gono a ttal.e profondità nel •sattosuolo o a :tale altezza 
nello spaz~o so;vra'Stante ohe egli non abbia inte•ress.e ad es1oluderle». 

E' rproprio questo .. . «che egli non abbia in ter esse ad e:soluder1e», .che, ponendo 
!'·interesse eome «misura del ltmite tentro il quaiLe 111 propni>etl!a.rio tpuò .esercitare H 
suo rpo!Jer•e di ,esclusione» (•Rela.zi>ooe del GuaJI'da.sitgHiLi tal C.C.), non oh:iaritsoe pro­
prio niente di quest i .Umiti. 

Per La speleologia, appare evidentt,e, è rmporta•nJt±ssima una corretta interpre­
tazione d ell 'art. 840. 

Atoune interessa•nti sentenze, che sono però sentenze tc .d. di specie, optano 
per un'1tnterpretazione ·in :senso pubbitoistitoo tdeH'1art. 8410 '(App . Napoli '20'.8.'1955 -
Gi:ur. It. ·Riep . .1944•47 - voce Demanio n . 18; Ca:ss. 17.8.1949 n. 2344 Flo.ro It. - Rerp. 
1949 - voce Propr.t:età nn. 1tQ e tlt; CaJss. 10.t6.1949 - Fo ro R 194·9 l :o 232 P•r.et. V•alen­
tano 18.2.1i950t; .etc.). 

Alibi1e, di queste, pur.tmppo danno ~nterpr,etazioni di r0arattere pr.i.rvoa:ti•stko, come 
la •seguente tche atfferma: «L'utihtà economica •che funziooa da limite a.Ua proprie­
tà del :so.tt:osuolo sussiste sempreché que•sto abbia un ·valore economi·cam ente ap­
prezzabile e sia suscetJHbile di sfruttamento tndi:pen:dentemetnte da'H!a completa 
rpossibiild'tà del ·proprietario di ut:J1M,z·zar1o». (v. Oass. 10.5.1940· tn. 1488, Gtur . Comp. 
Dir. Ctv. Sez. III, Vol. IX, pa-g. 91; mur. It. Re-p . 194447 voce Pm pr.tetà, n. 3). 

A questo punto ·v1ene istintivo doma.nda.rsi quali riflessi :può .avere H regime 
di proprietà privata >sull'attività speleo1og.ica, e in specie su quelila .esplorativa. 

Ctoè, ad ·esemp·io, ii propriE·~ ario di una grotta p uò ·O no impedime 'l'accesso 
a.g,U speleologi; ovvero pos~.o·no gli .spe.leologi a1coedere atd runa ;grOttta senza violare 
il tdi:ri·bto rdi pr01prietà? (Itl ,problema non 1Si pone, o me•gho, si pone in termini di­
versi per ·l,e gro~te so.g.gette a regime giuridico pubhlitco; nella fattispecie valgono 
le norme sull'ordine pubblilco che regolano 1'a:cce-dere e il permanere in luoghi 
del .Demanio). 

L'interpreta,zione, g·enemllmente dat>a, tè 'che il proprietario non [JUÒ ·impedire 
l'accesso alla cavi1tà, per ana,logi.a a qua•nto avviene per i fondi in ,s,uperfkie. 

E , 'inol·t>r.e, non :può com~ere atti (emulaJtilv:i ) ehe 1aJbbi31no oome ·soio •scopo 
queHo di impedire l'accetE>SO, e-s. l'apposizione •all'imibo,ccatura di una g.r o.tta di can 
celli, murature etc. (·Art . 83•3 C.C.). 

Non si ,può, dntfme, non tener conto della manif•esta 'contraddiZI.ione con l'a.r t . 
9 d el>la Costituzione (La .RepUibtbHca p.romuove lo sviluppo della oul,tura e la ri­
cerca 'scientilfica e tecni,ca ), di ogni ,atto ri1volto a limita.re le poss~bili:tà 'di rtcerca. 

H caJso in 'CUi .l'apposizione di denti manru'fatti av;viene pe•r ordine della ·Rubblica 
Stcur.ez~Za è, ov.v.iamente da da,ss~filcarsi diversamente in quanto tende alla prote­
,zione tdeH'in:columità dei tdttadin i (ar tt. l e 2 R.D. 18.6.1931 n . 773). 

Fin qui il quadro sinteti·co della situazion'e giurid',~a cui è a.ssog;gettato H pa­
trimonio SI]Jeleologilcn, che pot,remo schematizzare nel modo seguen te : 
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Proprietà !Privata rdella Grotta 

(in base all'art. 840 C.C.) 

t 
Art. 45 'Legge Mineraria 
«Categoria Cave, tol'biere» l 

t Limitazioni alla Proprietà Privata per 

Limitaztoni al Reg.ime Demaniale per 

Leg.gi 
Speciali 

Demanio 
Marittimo 
(Grotta 
Azzurra 
Capri R.D. 
21.10.1926 
n. 1931) 

t 
t 
~ 

Dem8Jnio 
Miniere 
(Leg,ge 
Milnera,ria 
R.D. 29lu· 
glio 1927 
n. 1443 ) 

Demanio 
Idr~eo 
(T.U. 11 
die. 1933 
n. 1775) 

Dem!IIIliO 
Ar.oheo1o-­
gi:eo (L. 
1.6.1939 
n. 1089) 

Legge 
'tutela 
BelLezze 
Naturali 
{ L. 29.6.'39 
n. 1497) 

Beni 
immobili 
vacanti 
(art. 827 
C.C.) 

Da sttuazi·one è, oome 1Si vede, seonfortante, ma la:seia alcuni spiragli ·per azioni 
in situazioni ({lde iure condito». 

Uno 'dii questi, ida inter:pretarsi come invito a tutti i gruppi :speleologicì .è lo 
a;ecertamento deLlo ,stato giuridico deUa •grotta che viene esplorata, da allegarsi 
aLla scheda eatJastale, 'come ba:se per ì.ntr.aprende,re qual<sia,si azione di tutela. 

(continua) 

NOTIZIARIO 
CONFERENZE SPELEOLOGICHE 

Nel trimest11e aprile-maggio-gifUgno numerose conferenze di soggetto 
speleologico ,c,on proiezioni .sono state tenute da soci del Pio XI in var~e 
scuole di Cagliari, Nuoro, Iglesias, Domusnovas ecc. specialmente da Clau­
dio Sorr·enti, Ange.Zo Pani, Angelo Berta. 

Pr·of. Furreddu le ha tenute al Rotary Club Cagliari e Rotary Est. 
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Angelo Berta * 

Guida alla ricerca 
della FLORA CAVERNICOLA 

II !I l 

La domanda innocente che noi ci poniamo con giusta logica é: quali vegeta­
li noi possiamo trovare in grotta se in essa non vi è la possibilità di fotosintes i? 

Questa domanda potrebbe essere ragionevole se, come molti autori, ponia­
mo alcune specie vegetali, come i funghi, i batteri, ecc ... in un regno a se 
stante; negandone la stretta appartenenza al regno vegetale. Se però, come la 
maggior parte degli autori hanno dimostrato, poniamo queste specie a buon 
diritto nel regno dei vegetali (e a questa domanda ho già in parte risposto nel ­
la presentazione) , dobbiamo ancora aggiungere che non tutta la flora che inte­
ressa la speleologia è senza fotosintesi. 

Inoltre se non vogliamo limitare la ricerca di flora caverni·cola solo alla 
parte che si trova ai buio completo della cavità ... tra i vegetali che vivono in 
grotta sono di macroscopico esempio i funghi. 

QUALE FLORA? 

Altre forme di vegetal i che in teressano la nostra difficile ricerca in questa 
zona buia della grotta, sono le muffe mucillaginose e i batteri, i quali sono gli 
intermedia ri del metabolismo in grotta . 

Questo capitolo così interessante dei batteri sarà trattato nella prossima 
puntata in quanto, con più lungo discorso, dovremo chiarire che in essi è posta 
buona parte dell ' armonia e dell'equilibrio della vita ipogea . 

E' scientificamente provato che in grotta, (in seguito spiegherò i l perché) 
vi è un costante equilibrio tra gli individui viventi, flora o fa·una, dato dai Pw­
tisti intermediari. Se questo equilibrio non trovasse la sua realizzazione, il flusso 
del carbonio e dell'energia si accumulerebbero lentamente ma inesorabilmente, 
creando uno squilibrio ambientale che porterebbe alda completa distruzione di 
ogni forma di vita. 

Va infatti notato che la r·espirazione, in generale . . . non è che una lenta 
combustione simile a quella che si verifica in una lampada o una candela accesa . 

Da questo punto di vista un animale o un vegetale che respira si comporta 
come un corpo combustibile che bru·cia. 

Questo 'Concetto oggi la moderna biologia lo esprime con l'equazione: 

CH 20 + 0 2 = C02 + H20 + calore. 

l FUNGHI 

In questa puntata tratteremo solo i funghi cavernicoli che costituiscono il 
baricentro delle nostre ricerche. Con questo non voglio escludere altre impor­
tanti forme di vegetali caverni·coli: ciò è dimostrato dai miei recenti ritrova- ' 

* Gruppo Speleologico PIO Xl - Cagliari 
(l) Vedi puntato precedente al n. 13 p. 23 
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menti (vedansi pubblicazioni precedenti e stampa locale). 
Alcuni autori hanno posto i funghi sul piano di parità delle piante verdi, 

ma pare ·certo che tra i funghi e le comuni piante non es·ista nessun legame 
fi logeneti·co. 

Questa distinzicne dei due gruppi è indubbiamente data dal fatto che i 
primi der.ivano da Eucarioti monocellulari . 

Con questo è chiaro che non possiamo mettere i fung1hi fuori del regno ve­
getale . Essi, a·l pari delle altre piante, hanno le pareti cellulari e si riproducono 
per mezzo di spore. Rare sono le specie che si riproducono con cellule flagel­
late mobili. 

E' ancora mia premura il sottolineare che i funghi presentano notevoli 
differenze sia dal punto di vista metabolico, sia strutturale, ed anche esterna­
mente, negli organi fungini, noi troviamo una varietà di forme come non riscon­
triamo in nessun altro gruppo. Si differenziano da tutte le a·ltre piante perché 
mancano di clorofil·la. E' proprio per questa causa che il fungo trova l'habitat 
idea·le in grotta . 

Alcuni funghi hanno la capacità di utilizzare principi nutritivi della materia 
organica presente nel loro ambiente. Queste sostanze organi·che pos·sono essere 
in soluzione, oppure i funghi possono esplicare un ruolo attivo nella •loro degra­
dazione; rendendo disponibili principi nutritivi che pr\ima erano in stato 
i n solubile. 

Da questo concetto è facile dedurre, con una certa logica, •che i funghi 
sono tutti eterotrofi, e che la loro vita è di forma parassitaria o saprofitica; 
in ambedue i ·casi gli alimenti vengono assorbiti dopo essere stati parzialmente 
digeriti da enzimi secreti all'interno delle pareti cellulari. Qui sta una delle 
grandi differenze con gli altri vegetali. 

E' utile ricordare anche che, nei funghi, lieviti e batteri ... l 'energia liberata 
è mediante processo di anerobia che troviamo assai comune in essi, mentre 
è estremamente raro nelle piante. 

Mentre nelle forme saprofite troviamo ife specializzate chiamate «rizoidi», 
che ancorano l'indivi·duo al substrato; nelle forme parassitarie le ife si trasfor­
mano in «austori» penetrando nelle cellule di altri organismi per assorbirne il 
nutrimento. 

La nostra raccolta di vegetali prende inizio dall'entrata della cavità per 
proseguire sino al più profondo di essa. Tuttavia ci è possibile distinguere, in 
una grotta tipo, alcune parti fondamentali man mano che pa·SS·iamo da una gra­
dazione di 'luce ad un'altra . Dobbiamo tener presente che la scala approssima­
tiva del·la posizione dei vegetali ·che •ci interessano è la seguente: 

l) Fanerogame, 2) Muschi, 3) Epatiche, 4) Alghe, 5) Licheni, 6) Alghe 
verdi, 7) Funghi, 8) Funghi imperfetti, 9) Batteri, 10) Virus; precisando 
che tutti i vegetali precedenti ai funghi noi li troviamo dove ancora, se pur 
scarsa, arriva della luce. 

Entrando nel vivo delle nostre ricerche noteremo che nel più profondo 
della grotta, troviamo funghi, funghi imperfetti ecc .. . che troviamo già allo 
esterno o nella penombra . Però la struttura degli individui vegetali che trovia­
mo nel fondo della cavità, è a•lquanto modificata a causa delle condizioni am­
bientali stesse. Siano essi Basidiomiceti, Ascomiceti, Zigomi•ceti . 

Una buona parte dei vegetali che noi troviamo in qrotta , siano es si p iù 
o meno imperfetti, vengono senza dubbio portati da agenti esterni: fauna, 
acqua, legna, residui lasciati dal·l'uomo; subendo, a causa dell'ambiente stesso, 
una trasformazione tale che, dopo poche generazioni si estinguono . 
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Ife, spore, corpi fruttiferi ... apparati vegetativi in genere vengono a con­
tatto del substrato e delle condizioni ambientali ·che vi sono in grotta ... su­
bendane le conseguenze, a causa della loro immobilità, provocando le strut~ure 
anormali riscontrate negl i individui . .. Mucor-Mucedo, Polyporus-Sulfureus, 
Poi iporus-Annosus, Copri nus-Fi menta ri s, Aleuria-Visicu lo sa , Agaricum-Campe­
ster, Galoderma-Lacidum, Coprinus-Niveus, Coprinus-Nychtemerus, Pennicilum­
Ciaucum, Pinni·cilum-Aibum, Scolecob<:Js idium-Anelli (raro esemplare trovato 
nelle Grotte di Castellana). 

E' così spiegato il fenomeno che la maggior parte delle specie che ci in­
teressano, a differenza degli animali , non ha la possibilità di movimento : per­
tanto devono subire le influenze ambientali , reagendo od adattandosi nei l im iti 
delle proprie ·capacità biologi·che. 

L'accrescimento delle ife avviene in corrispondenza degli apici; le proteine 
vengono sin tetizzate nel micelio e trasportate fino agl i apici dalle correnti cito­
plasmatiche. Tale modal i tà di accrescimento spiega il come i funghi possono 
spuntare in una sola notte . 

RICERCHE IN CORSO 

Esperimenti su questa flora sono in corso da alcuni mesi nelle grotte di : 
Cuccuru Tiria (comune di Ig lesias) 
Torpado (comune di Iglesias) 
Su Stampu 'e Pireddu (comune di Domusnovas) 
Sa Corona sa Craba (comune di Domu snovas) 
Grotta dei Fiori (•comune di Carbonia) 
Grotta del Bandito (comune di Narcao) 

Esperimenti di altro genere sono in corso in molte altre grotte della Sar­
degna con l 'aiuto del Gruppo Speleologico Pio Xl di Cagliari. 

l risultati finora raggiunti sono soddisfacenti, ed è nei propos iti del le per­
sone interessate a pubblicare, in un prossimo futuro , il •COmpleto resoconto di 
questi l avori. 

Per quanto riguarda i gruppi-funghi che noi possiamo trovare in grotta 
è molto difficile dirlo a priori perché questo problema non è ancora stato 
studiato a fondo. Per ora si può so lo affermare che detti gruppi appartengono, 
per la maggior parte, a•lle classi seg-uenti : 

«Basidiomiceti»: con gli ordini Ga·stromicetali, Tremellali , Urediali , Usti-
laginali; 

«Ascomiceti »: con gli ordini lpocreali fino agli Andomicetal i; 
«Fi·comiceti»: •con le complete sottoclassi dei Zigomiceti e Oomiceti . 
Moltri altri ordini di funghi sono stati ritrovati in grotte; ma un appro-

fondito studio in relazione all'ambiente che li circonda, ·non risulta C'he sia 
stato fatto . Pertanto dobbiamo attendere notizie in merito dai risultati degli 
esperimenti in corso. 

Possiamo trovare questa flora in ogni parte della grotta, ma, in particolare 
modo, la nostra attenzione deve volgere sul la nuda roccia, nelle piccole fessure, 
sul terreno e specia·lmente ave notiamo degli escrementi di fauna, residui di 
legna, ossa e altro materiale org·anico. 

·Ricordiamo che i funghi sono dei degradatori di sostanze organiche e la 
loro attività è necessaria quanto quella degli organismi che la producono . 
Perciò •lascio all ' interpret·azione del lettore il valutare le condizioni atte alla 
vita ipogea e continuare questa affascinante ricerca. 
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DIVISIONE CLASSE SOTTOCLASSE GRUPPO ORDINE 

i meno m iceta l i 

olobasidiomiceti 
gastromicetali 

basidiomiceti dacriomicetali 
tunasnellari 

flagmobas idiomiceti auricolariali 
tremellali 
urediali 
ustilaginali 

perizali 

discom iceti floziali 

euascomiceti 
tuberai i 
labulbeniali 

pirenomiceti ipocreali 

e umiceti ascomiceti sferiali 

plectomiceti erisifali 
euroziali-aspergil 

protoascomiceti 
trafinali 
endomicetali 

endogonal i 
oomiceti entomoftorali 

mucorali 

ficomicet i 
perenospora l i 

zigomi ceti 
leptomitali 
blastocliadali 
monoblefaridali 
saprolegnali 

chitridiali 
archimiceti cladochitriali 

plasmodioforali 
lagenidial i 

steropsidali 

ixomiceti deutorimiceti melanconiali 
moniliali 

m 

miceli-sterili 
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Dati Cata:stali 

Nome della cavità 
catasto sardo 
regione 
provinci-a 
comune 
locali'tà 
cartina I.G.M. 
latitudine 
Jongitudine 
quota 
•svHuppo :spaziale 
svi:lU!ppo planimetrico 
profondità max 
disliiVello max. 
rilev·a ta il 
da 
delLa 
Lucido di 

ÉQUIPE SPELEOLOOICA DO.MiUIS'NOVAS 
Sez. Pio XI 

Grotta del Francese 
SA/ CA 1114 
Sardegna 
Cagliari 
Domusnovas 
M.ti Nieddu 
Fo 225 III S.E. 
390 22' 16" 
3° 51' 07" 
360 metri sJ.m. 
metri 91,00 
metri 62,40 
metri 18 
metri 28 
16.11.1974 
R. Melis C. Petza G. Matzei 
Équipe Speleologica Domusnovas 
R. e M. Melis 

Partecipanti all'esplorazione e studio: Soru Sergio, Carlo Petza, Giuseppe 
Matzei, Roberto Melis, Mario Melis, Silvano Gessa, Luciano Frau, Giusep­
pe Cadeddu, A.driano Crobeddu, Don Sandr-a Paulis, Edilio Cannavera, 
Mario Trudu, Rocco Colarossi, Angelo Berta. 

Itinerario : Si parte da Domusnova.s imboccmdo •la stmrla .per 1a «Grotta di 
S. Gio'Vallllli». Usciti dalla g.rotta si rpwsegue sino al bivio che porta, ·a sini'stra, 
a ·«1Su Coll'OV'aJU»; a destra i!nvece •a wSa Duchessa». Pr.esa quest'ul:bima 'stnada, biran­
oo ma con buo:na pemovriJbili:tà, si :anl'iva ·a Ba~r.Pa.sciu>tta, una zona minena:nia aJbba­
stanza conosci!uta per l'aJbbondante miner.al-e ·che negli anni .soo:r.si veniva estrat­
to, e dopo :circa 1.500 mt., si -abba.ndona la strada per imboccare un vecchio sen­
tiero che si innalza •sullia .sinistra del-la strada stessa. 

Dopo rm perco!'so tortuoso di circa 700 mt. si lascia sulla destra del senti-ero 
~a ntiniera che :si trova neLLe vicinanze della oavi,tà. Gon·ti•nuando nel percorso, 
dopo altri 500 mt. s i devta a sinistra per inoltrarsi nel sottobosco 13/di.:aJcente alla 
g1rotta e, superato rm costone di rocce metalliJere, :si a11riva alol'i.m!bocco della 
stessa. 

Morfologia esterna: -La 1gnotta ,si :trova nel v,ersant-e Nord di MJti Nd,eddu. La 
zona in cui ·è ·situata è costituita da rcaloare metalolifero. 

Rer quanto Tig:uarida le :caratteristiche vegetali, Ja •zona è a•bba:st8/il1Za ricca; 
infaJtti •Vi troviamo varie .specie, tra -le quali il leccio (Quenous nex), il corbezzolo 
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(Arbiltus Unedo), l'olivastro (OJea Oleaster), il cisto (Oistus MonspeNiensis), il 
Lenmschio (P.i:sta~cta Lentiscus), olllre .agli al1tri V'eg,eiia~li oar-attertstliiai di questa 
zona. Tra 1'a:bboqdante .selvaggina si annov-era in parti!co.lare il ctnghiale ( Sus 
Scrofa), .le rcui ,tracce .sono :abbastanza evidenti sul terrreno. Qust'ani!male è pur­
troppo 'so,g.g.etto alla spietata •caccia dei bracc-onie•ri, sempre nurmerosis.si!mi, ben­
chè la zona sia una riserva di caccia. 

Descrizione interna: La gmtta si a1pre -a quota 360 s .-l.m. Eìss·a ha un ~ngr,esso 

pressuchè tr.ia.ngo1are 'COn le ,pareti abbastanza ravvicinate nella pa,rte 'Supe-rio-re e 
con H v.ert~ce ad un'a.ltezz.a di 10 m. dalla base. L'i'mb Oic•co 1si apre contro parete 
ed è na&costo dalla vegetazione folta e numerosa, 'come d es1mitta. La grotJta ha 
Slll'bito ini'zio con una galleria in dis1C€'sa lunga l mt., larga 3 m. e alta -ci-rca 10 m. 
La ,suddetta discenderj•a è ,inclinata di 38°, ·cosp,alrs-a di gvo·SS'i massi di c·roUo ce­
mentati ed in parte ri'eorper.ta da uno strato di fogliame 'fo•sslle. 

Alla base della discende•ria incontriamo una g,roE.sa pa11ete div.i:sori·a che divide 
la galleria in due diramazioni. La diramazione 1di 1Sini!stra ha termine dopo 5 m. 
stringendo s·empr:e di più il passaggio e 'conte,mporaneamente inna•bza.ndosi fino 
al punto Jn :cui 1enormi paJreti eombaJciano f,re dJ ·1oro. 

La diramazione di destra 1co:stitui'sce il ramo principale: troviamo un salto 
di tre metri subi1to se.g1Uito da un'altro •s:ci!vo:lo quasi oecluso da 1mass.i 1franati, 
lungo 13 m ., .lar.g'O 2 m . e alto 12 m . ·Al termi•ne di quesito :sci'V.olo la grotta prende 
l'aJSpetto di un :condotto cilindri•co. Quasi al termine de.l condotto notiamo alla 
base .evidenti segni di erosion.e inversa: i•nfatti il condotto ha due piani, di cui 
que.no superiore si trova 'Cima 80 'om. sul precedente. 

Ciò fa presupporre :che l'acqua, scorrendo nell:a base inferiore, abbta incon­
trato 11 ca1care con .più im,rpur.ità e l'abbia eroso ria.f,fioranldo poi sulla base su­
peri!ore. Inf<a;ttd. nollila.mo dei fori del dtilametro ·di drca 80 cm.; aHa base dei lf.ori 
sono e1vi!denti i segni dell'Hrosione tnversa ·e •si tro'Vano a1cuni ,f·rammenti di crocee 
organogene e resti Idi ossa di anima.li. :Segue·ndo il condotto si i·ncontra un •cuni­
colo, iJ quale va percorso strisciando, per sbucare in una saletta che 'funge da 
ingresso alla «sala dello stiUicidio», larga 2 m., lunga 4 m . e a1ta 8 m ., che pre­
senta due dirama,zioni: la prima a si-nrstra, l'altra 1che si arrampka a destra su 
per una eo.lata. 

Pro.segue·ndo in quella di 'sini,str.a notia1mo che prHsenta una •leg.ge.ra •curva fi­
no a dare l&bocco .alla ·saJa dello s.tilliddio ·bunga 7 m. e 1ariga 4 •con al1tez,za 12 mt., 
18!Ha ,siJnistra della quale 1si dipa~I1te una gmssa par.ete •lamel,laJr,e erhe Sii innaJlZla dal 
suolo ·e 1di•v.ide .1a saletta in due sezioni; que.Lla di sinistra ha una diramazione ,sulla 
;voLta a drca 10 m . dal suolo, rna non ancora .esp1or.at.a; queHa ·di destra ha 
suJbtto .terrrnne. Dobbiamo però dire che questa sa.lettJa è ricorperta da una colata 
calci.ti!ca rivestita da un leg,g.ero 'Velo a:cqueo; la co.lata è rperò .in .faJse di lfos·sHiz­
zazione . 

.P-roseg;uen:do nel raJmo .pri,nc.iJpal.e '(nelLa «Siala dello stHli!cidio») tr.ovi.amo la 
via sba!'rata da una colata stal!llgmiti<ca in forte .aJscesa, ma fa!ctlrnente .superabile 
senza ,a1oun mezZJo ltecn'ioo ; dorpodilclhé, ·a 'Oi.ma .S m. daLia ba:se•, iU'leontJJ:wamo un 
piccolo pianerottolo, quindi la •colata si inna.lza verticalmente ed è •supe.ra:bHe so1o 
con .l'aiuto Idi mezzi ·tecnilci. 

Al t ermine della .colata ·si a:ceede 'a un altm sa.letta con due rdir.amazioni. 
La prima va verso l'alto curvandosi fino .a sboccare neUa parte. alta della «sala 
deLlo l&ttlliddio»; .Ja seconda ·diramaz.ione è alla 'base della sa1a alla parte opposta 
deH'a~tr.a . 
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Si pro-segue supemndo un ,gradino, che porta .in un ambiente molto fangoso 
e angus·to . Alla base di ,questa nuova salebta, dai basso, si annalZJa un cunicolo in 
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Tipi di eccentrdche 

nel ramo terminale. 

(Foto R. Melis) 

f.orte rsalita rda ,superare con lieve difficoltà; dopo aLcmni metri è posstbHe sostare 
in un picoo1o ;pianerottolo che riveLa una gramrle colata staLa>gmttica non accessi­
bile ;per 1a sua posizione rqua:si v.erticale. Solo in quesrt'ultima ;possilamo vedere Ullla 
abbcmda>n!Jilsstma odstal,Mzz!l!Zione oa>lcirtJiloa di formootone .eooenitrioa e un a>bbon­
rdante :stiHicirdio che può infa,stidire mentre rsi esegue l'.esplorazione. 

Questo punto, 'Come raltri rdeUa grotta, lascia ldeUe inoogni:te, che verranno 
superate in un prossimo •futuro. Sommaria>mente quasi tutte le pareti de1La grotta 
sono rsegnate da onde di emsione ,e in a>Louni punti rsocr1o evidenti i Jivelli idrici 
ohe raggiungevano, in casi di piena, circa '6 mt. 

Dat i Metereologici: 
TeiDJperatura = 18° Cent. 
Umidttà = 100% 
Umidità ;x m ' = 12° x m' (mella sala superiore) 

A CURA DI 
Ca!I"1o P.etza, Giruseppe Matzei, Roberrto MeUs. 
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Descrizione mineralogioa: La 1g1rotta consider.a:ta s l torva ~n una ZIOna rruinem-
1ogi031I11ente caratterizZJata da estesi banchi di oaJcare dolomitico, dal car:attertsti­
co colore ·grigio~zzurro in cui non ·sono rare mani1estazioni e ·ri-trovament1 di 
cavità prodotte dall'erosione rdeH'acqua. Per quanto riguarda l'era in cui questi 
calcari si sono forma:ti, d!all'anaUsi globale deLle caratteristtohe, si può afferma­
re '()he 'a;ppartengano :aHa mesozoi·ca, anche in base all'o.rigine •maggiormente se­
dimentaria che metamo11fi'ca . 

.Per quanto riguarda .la :confi·gurazione esteTna rdeJLa zona, si nota che essa 
è qua:si inte·ra:mente coperta da vegetazione ricca e .folta, e ·lO strato di terra che 
.rìcopre il ·calcare è frequentemente di .gwsso spessore. Nella parte iniziale della 
gro:tta, che ora si presenta rrico,perta tn g-11an pa;l'te da muschio, sono vi•@bHi 
•resti di ammassi staoca;ttsi dall'alto della volta, .e ·successivamente •con~ldbati col 
terneno di natum ·ar,gH:1osa rsotltostante. InoJJtre dn una cav.i•tà orizzoillta:J.e che tro­
viamo a s;ini:stra entrando nell',an•tro prin!dipa:l:e, :sono presenti Tocce ola:sttche di tipo 
arenarie frammiste a resti organogend di piccole dimensioni. Invece te caratte­
·ristiJChe deHa calci:te sta1att1tdoa e ·Sitalagmi.tioa e de~le oolate più interrne ana grot­
ta •SÌ presentano :come le più comuni in quanto contenenti delle impurità di 
origine •ar.gil<losa e met.a!lilfere. Condudendo è da notare :che le pareti i·nterne si 
presentano riooperte da un sottile stra:to di argiH.e depositato dall'acqua. 

Ro·cco Colar-ossi 

NOTIZIARIO 

MOSTRA DI SPELEOLOGIA A DOMUSNOVAS 

Dal ·25 ·al 30 magglio 1975 lo Speleo Club Domusnovas ha organizzato 
una bella e completa mostra :di speleologia per sensibilizzare !':ambiente 
.a questa :attiwtà il CU!Ì fasoino sta interessando un !llumero di persone 
sempre crescente. 

H materi•ale è abbondant.e e ben rpresentato: 
l:a ·sa;la: Tecnioa esplorativa 
2.a sala: Cartografia e r.ilievo topogl.'afico 
3.a s.a1a: Bios•pe1eoiog:ia e Speleo•archeolog.ia 
4.a sala: Fotog'rafia. 

Lo Speleo Club Domusnovas ;ringrazia i !Gruppi amici. che hanno in­
viato copioso matel'iale contribuendo :alla buona risuscita della manife­
stazione: 

Gruppo Speleologioo Pio XI, Gruppo Grotte Nuo·rese, Gruppo Speleo· 
logico Sassarese, Clan Speleologico lg'lesiente; 

Un grazie particolare va •indiriz:llato ai ,gruppi fuori Sal'degna: 
Gruppo Spel. CAI Perugia, Speleo Club Orvieto. 
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NOTIZIARIO 

Nella prima decade di aprile ha celebrato il .decennale di fondazio­
ne lo Speleo Club di Cagliari, con una sim patica m anifestazione di pro­
pagcmda per la speleologia, come si può vedere dal seguente programma: 

SABATO 5 APRILE 

Ore 17 - Marco Dare, P·residente dello Speleo Club di GagUari, <<Dieci 
anni sotto .terra» 

Ore 17,30 - Alntonio Pm:cu, incaricato di ild:rogeo1o.gia ne'Ha F'acoLtà di 
Scienze - «A~ione chimica dell'acqua sulle rocce corbona­
tiche» 

Ore 18 - Ra;nie:ro Ma:ssoli Nooe1H, assiJstente grac.imenti minera.ri 
presso l'l'Sti<tUJto di Petrog,r.alfia - Cavità carsiche e loro tu­
tela» 

ODe 18,30 - GiUiliana SeDra, a.ssi.stente di Istologia, nell'I,sti,tuto di Zoo­
logia - «Biologia, Etnologia, Ecologia dell'Idromantes genei 
italicus e forme americane». 

DOMENICA 6 APRILE 

Ore 10 - P. Anto.nio FurDeddu, Diorettore dell'Oss.e:rwatorio g'eofi.sko 
della :Sa:rdegna «Importanza delle risorse idriche delle 
grotte sarde» 

Ore l'Q.,30 - Giuseippe P.eco:rm i, libero docente di 1geologia app:J:i!cata, 
«Geologia e fenomeni oarsioi in Sa,rdegna» 

Ore 11 - E111rko A't2'1eni, libero docente di P.aletno1ogta - «La preisto-
storia in grotta» 

Ore 11 ,30 - :Marco Dor·e - «Programmi futuri dello Speleo Club di Ca­
gliari>>. 

Le relazio.ni saranno 'corredate da,l:la proÌie2'1ione di diaJpositive. 

Agli amici dello Speleo !i nostri migliori auguri di ulteriore attivdtà. 

r-------------------------------------~ 

L'«Equipe Speleologica Domusnovas» ha in corso d'·esplorazione e ri­
levamento 'Una beLla voragine che scende subito, con un paio di pozzi, a 
-180; in fondo scorre un bel torr·ente, 'ancora da esplorare. Nel prossimo 
numero pubblicheremo i p.rimi l1ilievi e studi. 
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MOSTRA NATURALISTICA AD ALGHERO 

Il Gruppo Speleologico Algherese (Sez. del G.S. Pio XI) in collabora­
zione col WWF locale e con la Soc. Sarda di Scienze Naturali ha allestito, 
nei locali del Grand'Hotel Lungomare, una bella mostra di flora e fauna 
da conservare, col tema: 
INTERESSE NATURALISTICO DEL GOLFO DI PORTO CONTE E 
SUE POSSIBILITA' DI SVILUPPO. 

La mostra, aperta dal 28 maggio al 4 giugno 1975, ha avuto grande suc­
cesso di pubblico destando molto interesse. 

Congresso di studi sulla salvaguardia 
della zona naturalistica 

MARGANAI · ORIDDA 
Nei giorni 26 e 29 giugno 1975 si terrà ad Iglesias un Congresso di studi 

per una zona a pochi chilometri da Iglesias, comprendente !il bellissimo 
rilievo calcareo del Monte Marganài, per illustrarne J.e caratteristiche spe­
leologiche, geo-morfologiche, floristohe, faunistiche, archeologiche ecc. 

Il congresso è organizzato da alcune associazioni speleologiche della 
zona (Ass. Spel. Iglesiente - Centro Igl. Studi Speleo-archeo~ogici · Speleo 
Club Domusnovas - Equipe Spel. Domusnovas · Gruppo Spel. Pio XI di 
Cagliari) ed inoltre da: Italia Nostra sez. Iglesias • Ass. Cultu11ale ccLao 
Silesu» . Ass. · Mineraria Sarda. 

Le relazioni, accompagnate da proiezioni di diapositive, saranno 
tenute da alcuni Docenti Universitari e da speleologi dei su nominati grup­
pi. 
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